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Una scelta 
di campo 

Novembre 1974: nasce il bi
colore Moro-La Malfa. Il pre-
Bidente designato si sofferma 
•un'agricoltura in termini fi
nalmente nuovi. Accenna al
la sua centralità per qualsiasi 
politica di rinnovamento eco
nomico del Paese. Qualche 
mese dopo, alla Fiera di Ba
ri, lo stesso on. Aldo Moro 
pronuncia parole importanti, 
sottolinea necessità vere co
me quella di dare al paese 
una efficace politica zootec
nica, parla di priorità e ac
cenna nuovamente alla cen
tralità della questione agra
ria, Ma si tratta solo di pa
role. E la prova viene nel
l'agosto, allorché si varano 
misure congiunturali che 
comportano uno stanziamento 
di 4 mila miliardi. Mille do
vrebbero finire all'agricoltu
ra, ma non ci arriveranno 
mai: vuoi per il blocco im
posto dal ministro Colombo, 
vuoi per la successiva crisi 
di governo (quella del gen
naio 1976), vuoi per l'irre
sponsabile ottimismo scatena
to attorno ai risultati produt
tivi del 1975, i produttori agri
coli italiani non vedono nem
meno il becco d'un quattri
no. Non solo, a conclusione 
della crisi del gennaio il pre
sidente del Consiglio designa
to, che è poi sempre lo stes
so on. Moro, si dimentica — 
nel discorso di investitura del 
febbraio — di tutto: della 
centralità, della priorità, dei 
piani zootecnici e alla nostra 
agricoltura dedica poche pa
role. Persino quelli della Col-
diretti (ricordiamo in propo
sito un discorso di Buccia-
relli Ducei, a Modena se non 
andiamo errati) protestano. 
Poi vengono le elezioni del 
giugno, la siccità al nord e 
la grandine al sud, i proble
mi delle nostre campagne so
no ancora tutti li. gravi, non 
solo per la gente che ci lavo
ra ma anche per la intera 
collettività, in termini di ca
rovita. di inflazione, di defi
cit della bilancia commercia
le. di redditi insufficienti, di 
offesa al buon senso e alle 
risorse umane e materiali che 
pure non mancano. Anche An-
dreotti, nelle e idee > per un 
eventuale programma di go
verno, all'agricoltura dedica 
poche righe: viene conferma
ta la sensazione che non si 
è capita o non si vuole ca
pire la reale portata del pro
blema agricolo italiano, alla 
cui soluzione è strettamente 
legato lo sviluppo del nostro 
Mezzogiorno. 

La bilancia agricolo-alimen-
tare nei primi quattro mesi 
dell'anno presenta un buco di 
1177 miliardi, il che significa 
che un buon 60 per cento del 
nostro disavanzo commercia
le con l'estero viene dalla in
capacità della nostra agricol
tura di soddisfare la domanda 
intema. Importiamo a rotta 
di collo e quando siamo in 
grado di esportare (vedi il 
caso dell'ortofrutta) i nostri 
partners europei si compor
tano in maniera sleale, pre
feriscono le pesche greche o 
i pomodori spagnoli e ai no
stri produttori non resta che 
ricorrere all'AIMA', cioè al
le distruzioni CEE. Siamo in 
pieno festival dell'assurdo. 

E* stato così anciie per la 
siccità. Che il Mezzogiorno 
sia assetato non fa nemme
no più notizia anche se fa 
rabbia constatare che certi 
progetti non vanno avanti. Ma 
che in secca finisca la Valle 
Padana, è il colmo. 

I sindacati, che hanno sa
puto in un recente passato 
autocriticarsi per ritardi che 
sono stati anche loro, oggi 
giustamente pretendono dal 
governo un atteggiamento di
verso. Ad Andreotti lo hanno 
detto chiaramente nell'incon
tro di alcuni giorni fa. Eppoi 
c'è la vertenza dei braccianti 
ad illuminare il campo: in 
palio non c'è solo un rinnovo 
contrattuale, in palio c'è un 
modo nuovo di fare l'agricol
tura, c'è una sua diversa col
locazione. Centrale, priorita
ria? Migliore, senza dubbio. 
la formulazione dell'Alleanza 
che parla di contemporanei
tà. Ci sembra più giusto. 

Ma chi deve rinnovare, ri
valutare il processo agricolo? 
Non certo gli agrari abbarbi
cati alla vecchia linea: loro 
dicono di no a tutto. I brac
cianti invece vogliono diven
tare protagonisti del cambia
mento. assieme ai contadini. 
ai coltivatori diretti che non 
a caso al tavolo delle tratta
tive sì sono dissociati dalle 
posizioni intransigenti della 
Confagricoltura. Andreotti de
ve capire: 1) che l'agricoltu
ra deve avere un posto di 
riguardo nel programma di 
governo; 2) che il rinnova
mento non si fa con Diana 
e i suoi seguaci. Si impone 
una scelta di campo. E que
sta deve essere chiara. Dal
la parte, -naturalmente, dei 
braccianU,*»rJei contadini, de
gli imprenditori veri. 

Romeno Bonrfacci 

Indagine di Mediobanca su 757 società 

Perché i conti in rosso 
delle imprese italiane 

Nel 75 perdite per 1.918 miliardi di lire, un aumento dei debiti onerosi per 4.450 miliardi, 
una diminuzione di 18.640 unità nel personale occupato — Sensibile calo degli investimenti 

Nel vivo del dibattito aper
to sulle prospettive della eco
nomia — e non solo sulle scel
te che si rendono necessarie, 
ma anche sugli strumenti di 
politica economica e istitu
zionali da utilizzare e sullo 
stesso ruolo della impresa — 
il documento che Mediobanca 
ha preparato sull'andamen
to, nel '75, di 757 società ita
liane (grandi e medie) forni
sce una radiografia estrema
mente significativa di un seg
mento molto importante del
la struttura produttiva ita
liana. Si tratta però — e sta 
qui il principale valore di 

questo documento — di una 
radiografia che non si ferma 
alla rilevazione di quanto 
è successo nel '75, anno di 
gravi difficoltà congiuntura
li. Ripercorrendo l'andamen
to delle Imprese dal '68 In poi, 
Mediobanca fornisce indica
zioni precise sul carattere 
«strutturale» della crisi che 
investe 11 meccanismo inter
no di funzionamento delle 
Imprese ed innanzitutto sul
l'aspetto più eclatante di que
sta crisi strutturale e cioè 
l'elevato grado di indebita
mento aziendale. Innanzitut
to i dati complessivi: le 757 

Imprese esaminate dal docu
mento Mediobanca hanno re
gistrato una perdita di 1.918 
miliardi di lire: un aumento 
dei debiti onerosi per 4.450 
miliardi; una variazione del 
fatturato praticamente cor
rispondente a quella dell'in
dice dei prezzi (il che signi
fica che a prezzi costanti il 
fatturato non ha subito va
riazioni); una diminuzione 
di 18.640 unità nel personale 
occupato. 

INDEBITAMENTO: questi 
dati, secondo Mediobanca, 
mettono in risalto il progres
sivo aggravamento del feno-

LUPIS VICE-PRESIDENTE DEL BANCO DI SICILIA ? 

Ancora un arrembaggio 
11 Consiglio di Amministra

zione del Banco di Sicilia si 
appresterebbe domani a no
minare il vice-presidente dell' 
Ente nella persona del social
democratico on. Lupis attual
mente consigliere. Evidente-
mente il voto del 20 giugno 
non ha ancora insegnato a 
taluni personaggi del mondo 
delle banche che l'epoca del
le lottizzazioni è definitiva
mente tramontata. 

E quali personaggi! Al di 
là delle capacità manageria-
li dell'on. Lupis che sono tut
te da scoprire, vogliamo ri
levare che tutto il Consiglio 
del Banco di Sicilia è scadu
to dal 1969 e che è stato rin
novato tacitamente di anno 

in anno, a mezzo dello scan
daloso strumento della pro-
rogatio; cosi come rileviamo 
ancora che gli stessi consi
glieri sono stati indiziati di 
reato e rinviati a giudizio. 

Ebbene incuranti di questo 
curriculum essi si appreste
rebbero alla cooptazione in
terna per mantenere se stes
si in un quadro di immutabi
le status quo. Tornasi di 
Lampedusa avrebbe ben da 
ghignarne. 

Vogliamo ricordare ai Con
siglieri del Banco di Sicilia 
che tale nomina è illegitti
ma: gli organi in prorogatio 
non possono procedere ad at
ti di straordinaria ammini
strazione e la nomina del 

vice presidente è un atto 
straordinario. Ribadiamo che 
il problema del rinnovo del 
Consiglio di Amministrazio
ne del Banco di Sicilia e del
le altre 50 banche che si tro
vano in analoga situazione 
va risolto dal nuovo governo 
e dal nuovo ministro del Te
soro rendendo trasparenti i 
criteri delle nomine davanti 
al Parlamento. Il mondo del
le banche ha urgente biso
gno di jnoralizzazione e di 
banchieri che siano all'altezza 
del loro compito nel processo 
di rinnovamento e di ricon
versione industriale del Paese. 
Ebbene anche su questo giu
dicheremo Andreotti e la sua 
volontà di cambiamento. 

DISTRIBUZIONE DEL REDDITO FAMILIARE NEL 1974 
PERCENTUALE DEL TOTALE 

DELLE FAMIGLIE 
Con reddito fino a 
3 milioni 
Con reddito da 3 
a 5 milioni 
Con reddito oltre 
i 5 milioni 

Percentuale sul 
reddito totale 

A metà famiglie un quarto del reddito 
Nel grafico è illustrata la distribuzione 

dei redditi delle famiglie italiane come ri
sulta dall'ultima indagine della Banca d'Ita
lia, che si riferisce ai redditi del 1974. L'in
dagine, che come ogni inchiesta campio
naria di questo tipo, sottovaluta, per le 
reticenze degli intervistati, l'entità reale del 
reddito — soprattutto per quelli più alti e 
quelli non da lavoro dipendente — dà però 

ugualmente un'idea della struttura della di
suguaglianza: oltre il 44^ó del reddito tocca 
a meno del 20'ìà delle famiglie, mentre più 
della metà delle famiglie (il 53.7TÌ) fruisce 
di poco più di un quarto del reddito tota
le. Non c'è motivo di ritenere che negli 
ultimi due anni, pur essendo mutati i ter
mini monetari dei redditi, questa propor
zione si sia modificata. 

Ottantamila miliardi in cinque anni 

INVESTIMENTI IN JUGOSLAVIA 
PER AFFRONTARE IL DEFICIT 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO. 27 

Da oggi al 1980 saranno in
vestiti nell'economia jugosla
va circa 1.350 miliardi di di
nari. cioè quasi ottantamila 
miliardi di lire. Gli investi
menti di carattere economi
co registreranno un aumento 
dell'8.5ri rispetto al passato. 
mentre quelli non-economici 
saranno superiori del 7.5*7. 
Per i lavori pubblici e gli al
loggi saranno investiti som
me pari ad un più 8^ . 

La politica degli investi
menti nel prossimo quinquen

nio sarà tale da permettere 
la realizzazione delle decisio
ni per quanto riguarda gli 
investimenti prioritari 

I mutamenti nella struttu
ra degli investimenti dovran
no esser maggiormente inten
si nell'industria. Sulla totali
tà degli investimenti previ
sti per questo ramo il 65^ dei 
fondi saranno destinati alla 
energetica, i metalli principa
li e la chimica di base. 

Uno dei compiti principa
li. nel quadro dei massicci in
vestimenti. sarà quello di con
trollare che i nuovi stabili
menti forniscano una produ-

fh breve' 
) 

Q RINVIATO COMITATO PREZZI 
La riunione del comitato interministeriale prezzi (Cip) 

prevista per ieri è stata rinviata a data da destinarsi. Non 
e escluso che la seduta si tenga oggi stesso. Il Cip doveva 
discutere l'aumento dei prezzi dei fertilizzanti e di alcuni 
prodotti petroliferi. 

• OGGI RIUNIONE DEL CIPE 
Nel pomeriggio di oggi si riunisce il comitato intermini

steriale per la programmazione economica (Cipe): all'ordine 
del giorno l'analisi del bilancio di previsione dello Stato per 
il 1977 e la formulazione delle direttive al comitato per il 
credito e 11 risparmio per la ripartizione globale dei flussi 
monetai! 

zione in grado di contribuire 
alla riduzione dei deficit del
la bilancia dei pagamenti del 
Paese. 

Nei primi nove mesi del 
1975. ad esempio, il deficit ha 
raggiunto i 14.7 miliardi di 
dinari. La maggior parte ri
guardava l'industria (57Te) ed 
i trasporti (16re). Nel con
tempo però vi è stato un an
damento generale della pro
duzione industriale con un au
mento del 5.6*0 e della occu
pazione (+4.7). 

Qual'è dunque l'origine del 
pesante deficit? Secondo una 
analisi effettuata dai sindaca
ti fra le cause vi sono fatto
ri obiettivi, tra cui non ulti
mo il controllo dei prezzi. Nel 
caso delle ferrovie, ad esem
pio. lo Stato mantiene ormai 
da molti anni i prezzi al di 
sotto di quelle che sono le 
reali spese di trasporto. 

Esistono poi anche le cau
se che secondo i sindacati 
possono esser considerate sog-

f ettive ed il cui «ventaglio» 
molto esteso. Si tratta di 

errate decisioni negli inve
stimenti. cattive scelte del 
programma di produzione: 
talvolta di un programma di 
produzione Incompleto o di 
capacità insufficientemente 
sfruttate, o ancora della cat
tiva qualità del prodotti. 

s. go. 

meno della sottocapitalizza
zione delle aziende. Per me
glio cogliere la dimensione 
negativa di questo fenomeno 
basti pensare che per riporta
re ai valori del '68 il rapporto 
tra mezzi propri delle impre
se e debiti occorrerebbe una 
iniezione di denaro fresco per 
6.500 miliardi di lire. Un altro 
calcolo dà la misura del dete
rioramento nel rapporto tra 
mezzi propri e mezzi di ter
zi: tra il '68 ed il '75 per ogni 
100 lire di mezzi propri, le 
aziende hanno accresciuto di 
2.500 lire la loro esposizione 
verso le fonti esterne (inde
bitandosi, naturalmente). SI 
è anche accresciuto il rappor
to tra il capitale e l'indebita
mento verso il sistema ban
cario ed il mercato finanzia
rio. Nel '75, per undici delle 
grandi imprese rientranti tra 
le 757 esaminate, i debiti sono 
saliti a 4,7 lire per ogni lira 
di capitale, mentre per le 
rimanenti essi sono saliti a 
3 lire per ogni lira di capita
le. L'andamento di questo in
dice, rileva Mediobanca, è ov
viamente influenzato dalla di
versa capacità contrattuale 
dei due gruppi di imprese, 
nel senso che alle prime, cioè 
a quelle più grandi, è stato 
possibile accedere maggior
mente al credito ed a costi 
più ridotti. 

INVESTIMENTI: Accanto 
al dato del deterioramento 
strutturale della composizio
ne finanziaria interna delle 
imprese non meno grave, 
strutturalmente, si presenta 
quello sull'andamento degli 
investimenti. Dal '68 al '73 
compreso, la quota dei nuovi 
investimenti realizzati dalle 
undici imprese maggiori ri
spetto alle 757 è andata gra
dualmente crescendo ed è 
passata dal 47.7% al 55,2%; 
essa però è caduta al 49% 
nel '74 con un solo modesto 
recupero al 49,8% nel *75. Per 
le medie imprese c'è una fles
sione dei nuovi investimenti 
passati a 49 miliardi nel '75 
dai 66 del '74. Per le 757 im
prese nel loro complesso, il 
volume dei nuovi investimen
ti si è mantenuto, in termini 
reali, intorno ai valori del '74, 
« confermando la preoccu
pante tendenza emersa a par
tire dal '72». Ma, osserva a 
questo proposito Mediobanca, 
il punto critico non è solo e 
tanto questo. Si tratta cioè 
di rendersi conto della «qua
lità » degli immobilizzi che fi
gurano nei bilanci delle im
prese. All'inizio del '68, le 757 
imprese avevano immobilizzi 
tecnici lordi (ovverosia im
pianti, macchinari etc.) per 
16.661 miliardi. Tra il '68 ed il 
'75 le 757 imprese risulta ab
biano investito 26.241 miliardi 
di lire e disinvestito 3.419 mi
liardi: ciò significa che dei 
40.599 miliardi di immobilizzi 
tecnici esistenti a fine '75 un 
importo pari a 10 mila-13 mila 
miliardi, e cioè da un quarto 
ad un terzo, è costituito da 
investimenti « vecchi », con 
una anzianità superiore ai 
nove anni. A prezzi costanti, 
depurati dell'indice di svalu
tazione, gli investimenti "lor
di delle 757 imprese sono sta
ti pari a 2.658.020 milioni di 
lire nel '72 e sono scesi a 
2.157.100 milioni di lire nel '75. 

FATTURATO: la variazio
ne del fatturato delle 757 im
prese (nel "75 pari al 12.4%) 
corrisponde, come si è detto, 
a quella media tra i prezzi al
l'ingrosso e quelli al consumo. 
Si dovrebbe perciò supporre 
che la produzione venduta 
dalle 757 società nel *75 equi
valga in pratica a quella del 
'74. Invece, rileva Medioban
ca di quell'aumento di 5.536 
miliardi di fatturato lordo, 
1.444 miliardi sono stati ori
ginati dai ritocchi fiscali ai 
prodotti petroliferi, 818 mi
liardi da ritocchi alle tariffe 
dei servizi pubblici, 2-215 da 
manovre dei prezzi, ad esem
pio, nel settore della costru
zione dei mezzi di trasporto, 
mentre le industrie cosidet-
te «trainanti» hanno subito 
cali nelle vendite (le siderur
giche di 370 miliardi e le chi
miche di 373). Le aziende mec
caniche hanno invece segnato 
un incremento (810 miliardi 
in più) essenzialmente per 
l'espansione sui mercati e-
steri. 

PERDITE: il numero di so
cietà che ha chiuso l'eserci
zio in perdita è passato da 
268 nel 74 a 431 nel *75 ed il 
cumulo dei loro disavanzi da 
893 miliardi a 2.134 miliardi. 
II disavanzo cumulato di 1-918 
miliardi costituisce il saldo 
tra i 2.134 miliardi di perdite 
e 216 miliardi di utile. Dei 216 
miliardi di utili, 73 miliardi 
fanno capo a società sotto il 
controllo pubblico e 143 a so
cietà appartenenti alla sfera 
privata. Le perdite sono inve
ce ripartite per 1.243 miliardi 
tra le imprese a controllo 
pubblico e per 891 miliardi 
tra quelle a controllo privato. 
A proposito delle perdite il 
documento Mediobanca rile
va che è vero che i 1.918 mi
liardi di perdite lo scorso e-
sercizio potranno essere al
meno in parte ripianati at
traverso il meccanismo di ri
valutazione monetaria previ
sto dalla legge Visentini, ma 
è anche vero che anche cosi 
«resta del tutto immutato il 
peso dei debiti contratti dal
le imprese per finanziare le 
perdite medesime». 

PRODUTTIVITÀ': secondo 
Mediobanca altro aspetto 
preoccupante della situazio
ne delle imprese esaminate è 
la caduta della produttività 
del lavoro: nel '68 il cosidet-
to assenteismo rappresentava 
l'8% delle ore lavorate, nel 75 
questa cifra si è raddoppiata. 
Nel 75 1 costi del personale 
hanno rappresentato il 24.4% 
dei ricavi lordi contro il 22.7 <* 
del 1974. 

Una delle strozzature dello sviluppo 

Fonti di energia 
in movimento 
e prezzi che 

tornano a salire 
Pressioni per l'adeguamento del petrolio — Rad
doppio per l'uranio da utilizzare per le centrali 
nucleari — Le polemiche sul piano energetico 

La situazione delle fonti di 
energia sta mutando conti
nuamente e con rapidità ma 
non nel senso richiesto, e da 
taluni previsto, di una dif
ferenziazione delle fonti e del 
contenimento del prezzo. Que
sta evoluzione non fa clamore 
soltanto perché incide poco 
sugli interessi prevalenti an
che se opera come fattore di 
inflazione e, quindi, come 
«strozzatura» dello sviluppo 

economico a livello internazio
nale. 

Anzitutto, il petrolio. Alcu
ni governi stanno chiedendo, 
e ottenendo, adeguamenti di 
prezzo. I nigeriani chiedono 
13,11 dollari a barile del mi
glior prodotto, rispetto ai 
12,75-12,80 del primo trime
stre di quest'anno. Gran par
te del greggio nigeriano vie
ne acquistato dagli Stati 
Uniti, le cui importazioni sal
gono rapidamente con la ri
presa della produzione indu
striale. Il governo del Vene
zuela ha portato il prezzo da 
11,04 a 11.14 dollari per la 
qualità media e intende pro
seguire un programma di gra
duali aumenti che consentano 
di realizzare i ricavi previ
sti dall'esportazione e dalle 
imposte, su cui si reggono 1 
programmi di investimenti, 
fra i quali la messa in va
lore dei petroli pesanti del
la zona dell'Orinoco che le 
compagnie statunitensi non 
hanno voluto sfruttare per la-
elevata spesa iniziale neces
saria per gli impianti. 

Aumento 
della domanda 
Lo spazio per sostenere il 

prezzo viene fornito dall'au
mento della domanda, dimi
nuita del 5,5 per cento nel 
1975, ma ora in ripresa. E' 
necessario scontare due fat
ti: 1) le riduzioni di prezzo 
che si sono verificate nei do
dici mesi passati non sono 
state trasierite, di regola, 
a beneficio dei consumatori, 
mentre gli aumenti, invece, 
quasi sicuramente lo saran
no; 2) acquistano un peso 
crescente, nella formazione 
dei costi, le spese finanziarie, 
di trasformazione e distribu
zione compiute nei paesi con
sumatori, mentre si conferma 
una struttura di mercato non 
concorrenziale. 

Oltre alla riduzione della 
domanda, due fatti hanno ca
ratterizzato l'ultimo anno. Il 
primo è che le raffinerie han
no lavorato al 75 per cento 
della capacità, rispetto all'80-
90 per cento degli anni pre
cedenti. una media che scen
de al 60 per cento in Europa 
occidentale e ancora più in 
basso in Italia. E' nei paesi 
consumatori e non in quelli 
produttori, quindi, che si svi
luppa un fattore autonomo di 
aumento del costi. In Italia, 
dopo anni dì discussioni sulla 
necessità di chiudere le raffi
nerie più vecchie e ridurre la 
rete distributiva, abbiamo ul
teriori 150 miliardi di investi
menti nei «derivati del pe
trolio». Del resto, è il go
verno stesso che evita di col
legare le periodiche richieste 
di aumento dei prezzi dei 
prodotti petroliferi ella verifi
ca se siano state seguite o 

All'asta dì Ieri 

Le Banche 
hanno 

rinnovato 
1200 miliardi 

di Bot 
La migliorata situazione di 

liquidità delle banche ha avu
to ieri ima prima verifica 
nell'assegnazione dei 1.800 mi
liardi di BOT offerti questo 
mese dal Tesoro. Le banche 
hanno rinnovato i 1.200 mi
liardi di BOT in loro posses
so e che venivano in scaden
za e hanno fatto scendere 
con le loro offerte i tassi di 
rendimento di quelli a 3 me
si di circa un punto. 

Dei 1.000 miliardi di BOT 
a tre mesi offerti ad un tas
so di rendimento del 17.10 
per cento (semplice) e del 
18,23 per cento (composto) le 
banche se ne sono aggiudica
ti 999,3 miliardi e la Banca 
d'Italia 700 milioni ad un 
tasso di rendimento inferio
re a quello offerto: 16.67 per 
cento (semplice); 17,74 per 
cento (composto). 

Degli ottocento miliardi di 
BOT a sei mesi ne sono stati 
collocati presso il sistema 
bancario 251,8 miliardi e 
presso la Banca d'Italia e 
l'UIC 548.2. Per questa emis
sione, i tassi di rendimento 
sono rimasti quelli offerti al
l'asta: 17,89 (composto); 17.16 
(semplice) dato che il siste
ma bancario ha mostrato di 
gradire di meno i BOT a più 
lunga scadenza. 

Complessivamente, sul 3 000 
miliardi di buoni che veniva
no in scedenza (di cui 1.723 
presso la Banca d'Italia e 
l'UIC e 1-277 presso le ban
che) le banche ne hanno sot
toscritti 1.241. mentre il re
sto sono andati alla Banca 
d'Italia, in parte attraverso 
la sottoscrizione all'asta (590 
miliardi) in parte attraverso 
remissione a fermo di 1.700 
miliardi da essa Interamente 
sottoscritta. 

meno le indicazioni in fatto di 
alleggerimento della pletora 
dell'apparato di raffinazione 
e distributivo, accettando di 
sanzionare legalmente uno 
spreco e le sue conseguenze 
inflazionistiche. 

D'altra parte, siamo in pre
senza di un evidente irrigidi
mento nell'accesso alle forni
ture del petrolio. I principa
li incrementi di produzione 
dell'ultimo anno, nel Mare del 
Nord, nell'URSS e nel paesi 
socialisti, seguono la legge 
della priorità dei mercati in
terni. L'Inghilterra, oltre a 
battersi in seno alla Comuni
tà europea per le sue prero
gative circa la destinazione 
del nuovo petrolio del Mare 
del Nord, ha iniziato nei gior
ni scorsi la presa di controllo 
diretta delle compagnie pro
duttrici. Il governo inglese 
chiede il 51 per cento nelle 
società che operano nell'area 
— lo ha già ottenuto da quel
le facenti capo alla BP — 
non soltanto per partecipare 
ai profitti, ma principalmente 
per esercitare un diretto con
trollo sulla destinazione del 
petrolio. 

Se la legge della priorità 
del mercato interno si impo
ne nelle grandi aree econo
miche in sviluppo, a comin
ciare dall'uso che gli Stati 
Uniti faranno del petrolio del-
l'Alasca. altri paesi si mo
strano in grado di subordina
re il ritmo delle estrazioni 
a politiche nazionali e di mer
cato. Il controllo del governo 
della Arabia Saudita sulla 
ARAMCO è importante, da 
questo punto di vista, in quan
to il rapporto fra domanda 
e produzione è sempre meno 
regolato da agenti di merca
to e sempre di più una stra
tegia di sviluppo nazionale. 
La medesima cosa è avve
nuta per il Venezuela e la 
Libia, due paesi preoccupa
ti per la diminuzione dello ri
serve. L'irrigidimento del 
mercato attuale obbedisce a 
criteri diversi da quelli della 
manovra monopolistica diret
ta a sostenere il prezzo ma 
può avere effetti anche più 
drastici. L'azione dei dirigen
ti degli Stati Uniti, diretta a 
ricostituire un cartello auto
regolatore, il quale garanti
sca prezzi e profitti, trova 
i suoi limiti in questa muta
ta situazione. 

La teoria 
dell'integrazione 

Le compagnie internaziona
li rispondono portando avan
ti la teoria dell'integrazione 
fra diverse fonti di energia. 
il cui strumento di mercato 
dovrebbe essere la uniformità 
dei prezzi-base (per caloria 
fornita; per tonnellata equi
valente petrolio-TEP) che 
ignora la diversità tanto del
la disponibilità di ogni tipo di 
energia in differenti paesi, 
quindi le differenti possibilità 
di accesso per i consumatori, 
oltre alla diversità tecnologi
ca, in base alla quale petro
lio. gas, elettricità nelle sue 
diverse origini non sono per
fettamente intercambiabili. 
Per fare l'esempio più bana
le. accanto ad ogni pompa 
di benzina non c'è la colon
nina del gas e quindi la pos
sibilità di scegliere fra due 
combustibili. A livello interna
zionale le possibilità del mo
nopolio tecnico sono più am
pie. Il raddoppio del prezzo 
dell'uranio per le centrali 
elettronucleari. comunicato 
nelle settimane scorse dai for
nitori mondiali (che si con
tano sulle dita delle mani), 
è un evento significativo. Li
mitarsi a dire che l'uranio 
incide poco sul chilovattora 
elcttronucleare, oppure ohe di 
uranio se ne può trovare per
sino nell'acqua del mare, si
gnificherebbe divagare. Come 
l'uranio, ogni altra componen
te tecnologica esclusiva può 
rincarare; per la materia pri
ma come per qualsiasi altro 
bf*ne economico le possibili
tà di accesso sono sempre 
determinate dalla cepacità di 
produrla e disporne nel luo
go e nel momento dato. 

Ora. ciò che sembra bloc
cato. a due anni dai clamo
ri della crisi petrolifera, è la 
capacità di sviluppare — an
che in un paese notevolmente 
sviluppato come l'Italia — 
una economia della crergia 
che abbia come perno la dif
ferenziazione delle fonti, sn
elle di valore limitato, con 
una ricerca attiva della ridu
zione del costo. Nella questio
ne delle centrali elettronu
cleari si è giunti all'assurdo 
del ministro della Industria 
che. trovandosi in difficoltà 
ad avviare i lavori per quat
tro unità, ha pensato di su
perarle ordinandone sedici. E' 
il classico tentativo di «pas
sare» coalizzando gli interes
si delle società multinaziona
li. trasferendo i problemi dal 
terreno solido delle situazio
ni produttive e di mercato r. 
quello fumoso dei «pacchet
ti » finanziari internazionali. 
La necessità di riaprire il di
battito sul piano energetico 
sta in questo: impedire che la 
discussione si mascheri die
tro le scelte tecniche, le mo
tivazioni aziendalistiche e ri
stabilire il rapporto di coe
renza con scelte generali. I 
propagandisti più pericolosi 
della conservazione dell'attua
le stato di cose, che vede le 
economie nazionali in stato di 
subordinazione verso le con

centrazioni finanziarie che ge
stiscono la politica dell'ener
gia, li abbiamo in e».**. 

r. t. 

Lettere 
ali9 Unita: 

II caloroso saluto 
al PCI dei 
vietnamiti in Italia 
Al carissimi compagni del-
l'Unità. • 

Noi, dell'Unione del vietna
miti in Italia, siamo felici di 
inviare a tutti voi, cari com
pagni, i tiostri saluti piìi fer
vidi e ci congratuliamo con 
voi del gran successo che ave
te raccolto alle elezioni poli
tiche scorse, importantissime 
in quanto esse hanno dato 
prova della massima coscien
za degli italiani nella volontà 
di cambiare. 

Abbiamo considerato questo 
vostro gran successo anche 
come nostro, come voi, con 
tutte le forze democratiche e 
progressiste nel mondo, avete 
considerato la grande storica 
vittoria del popolo vietnamita 
sull'imperialismo come vostra. 
Ancora un'altra volta, c'è la 
prova che dimostra che in 
ogni battaglia contro l'impe
rialismo e il fascismo, in ogni 
lotta per una società più giu
sta e più umana, ci troviamo 
immancabilmente fianco a 
fianco. 

La nostra solidarietà duri in 
eterno! Saranno certamente 
sempre più grandi le nostre 
vittorie future in ogni lotta 
comune che portiamo avanti! 

TRAN CONG HOANG 
Segretario gen. dell'Unione 

del vietnamiti in Italia 
(Roma) 

Da chi arriva la 
minaccia all'indi
pendenza nazionale 
Caro compagno direttore, 

ti scrivo per esprimere la 
mia riprovazione e il mio sde
gno di cittadino e comunista 
italiano, verso questa nostra 
classe dominante che da 30 
anni ci malgoverno e che an
cora una volta ha dato fin 
questo sempre coerente) una 
ulteriore prova di mancanza 
di dignità nazionale e di in
capacità politica di saper go
vernare il nostro Paese. Mi 
riferisco al recente ricatto 
economico contro l'Italia su 
cui si sono accordati, nel ver
tice di Portorico, l'imperia
lismo americano ed europeo, 
senza che ciò provocasse al
cuna reazione da parte dei 
nostri rappresentanti. Ripro
vazione e sdegno che nasco
no, secondo me, in ogni sin
cero cittadino italiano, e quin
di in ogni comunista italiano, 
e che debbono vedere uniti 
e compatti al di là delle ideo
logie politiche, tutti gli ita
liani nel respingere qualsiasi 
tentativo di interferenza di 
potenze straniere negli affari 
italiani, e di limitazione della 
nostra sovranità nazionale. 

Ma quello che è importante 
sottolineare, non è tanto il 
ricatto che ci è stato lanciato 
(«Non è slato il primo e non 
sarà certamente l'ultimo» ha 
detto il compagno Cossutta) 
ma il fatto che esso abbia 
trovato concordi i nostri rap
presentanti di governo: è 
questa una cosa veramente 
assurda, che dimostra ancora 
una volta, sempre più chiara
mente, come la politica por
tata avanti dalla DC in questi 
trent'anni è stata una politica 
di subordinazione e di infe
riorità nei confronti degli 
Stati Uniti. 

Come disse il compagno 
Togliatti al VI congresso del 
PCI, nel gennaio del 1946. 
una delle tre minacce che 
avrebbero potuto condizionare 
la vita politica e la democra
zia nel nostro Paese era ap
punto la minaccia all'indipen
denza nazionale che ci sareb
be venuta dagli USA. E' neces
sario quindi, secondo me, per 
riportare l'Italia alla posizio
ne di nazione libera, indipen
dente e sovrana nei confronti 
degli altri Stali, che il Paese 
si dia un governo popolare, 
cioè un governo che sia la 
espressione della maggioranza 
del popolo italiano, con la 
partecipazione, quindi, anche 
di noi comunisti. 

ANTONINO BARI 
(Bagheria - Palermo) 

La paga del perso
nale non insegnante 
della scuola 
Signor direttore, 

sono bidello in una scuola 
media statale — la *G. Can
tore» — e vorrei dire, anche 
a nome di colleghi e colle
ghe, qualche cosa al ministro 
della Pubblica Istruzione a 
proposito del nostro misero 
salario. 

Un capofamiglia con moglie 
e figlio a carico, deve pagare 
per l'affitto, comprese le spe
se, almeno lire 90 mila; e poi 
deve far fronte al costo della 
vita: qui a Genova, ad esem
pio, la carne congelata è sul
le 4.000 lire al chilo, la ver
dura sulle 600, i farinacei sul
le 500 lire al kg: e non par
liamo del vestiario, con prez
zi alle stelle. Noi questo me
se avevamo in busta lire 1S7 
mila, come si fa ad arrivare 
alla fine del mese? Il mini
stro della P.l. ci dovrebbe 
aiutare indicandoci come si 
comporterebbe lui al nostro 
posto, con cifre precise: x per 
l'affitto, y per mangiare, z per 
il costo del vestiario; può 
darsi che lui sia più bravo 
di noi a far quadrare l conti. 

Questa è la prima questio
ne. ma torrei accennare an
cora ad altre due: come mai 
le famose 23.000 lire di au
mento che dovevano decorre
re dal luglio del 1976, nella 
busta di luglio non le abbia
mo trovate? Inoltre: per qua
le motivo noi dobbiamo fare 
15 ore di straordinario ob
bligatorie al mese, retribuite 
a lire 350 l'ora, quando sia 
nel settore privato sia in 
quello parastatale, lo straordi
nario è facoltativo e, se vie
ne fatto, è retribuito con al
meno 1.500 lire l'ora? 

PIERO CIUFPARDI 
(Genova) 

« I tritaeccellenze » 
e la satira 
politica in TV 
Caro direttore, 

d'accordo che un critico te
levisivo deve, per definizione, 
essere molto sospettoso, ma 
anche con un programma co
me « I tritaeccellenze » che 
della censura si faceva bef
fe e cercava di dare spazio 
in TV (sia pure con qualche 
ritardo) a un po' di libera 
satira politica! Come mal — 
si chiede Giovanni Cesareo 
nella sua recensione gl'Unità 
del 23 luglio) — Fortebraccio, 
che era stato annunciato sul 
Radiocorrlere come uno degli 
intervistati, non è poi com
parso? Bastava chiederlo al
l'interessato, visto che l'avete 
in casa. Lui stesso può dira 
quanto abbiamo insistito per
chè partecipasse alla trasmis
sione, magari con un pezzet
to scritto. Da principio sem
brò d'accordo, poi, ripensan
doci. ci fece sapere, garbata-
mente, che preferisce far sa
tira anziché parlare di satira. 

E i tagli, come quello sul
l'ultima risposta di Chiàppo-
ri?«Era forse anche questo 
uno*scherzo satirico? », chieda 
Cesareo. Proprio così, possia
mo confermare. Giustamente, 
poi, dice che un'iniziativa co
me questa sulla satira politi
ca alerebbe meritato una scria 
di trasmissioni. Ma 7ioi non 
crediamo davvero — parlo an
che a nome degli altri collabo
ratori al programma — di 
avere esaurito l'argomento, an
zi pensiamo di aver contri
buito a dare soltanto un av
vio. Ma intanto un fatto ci 
sembra vada fatto sapere. Ci 
era stato messo a disposizio
ne uno spazio serale di un'ora 
da riempire nel giro di po
chi giorni e con pochissime 
lire: bene, abbiamo voluto di
mostrare che con qualche 
idea, ma soprattutto coinvol
gendo attori, cantanti, scritto
ri, disegnatori in un discor
so d'impegno culturale e po
litico aperto democraticamen
te si può — senza grandi mes
sinscene, orchestrane e imbo
nimenti — fare spettacolo non 
banale e insieme dare stimo
li ed idee. Personaggi dello 
spettacolo che per altre tra
smissioni avrebbero chiesto 
(e ottenuto) ingaggi di dieci
ne di milioni, per noi sono 
intervenuti senza chiedere un 
soldo, proprio perch'i gli ave
vamo garantito una spazio li
bero di dibattito. Anche que
sto può essere un modo nuo
vo di fare televisione, ci para. 

LUCIANO MICHETTI RICCI 
(Roma) 

Parere diverso dal 
nostro sulle «ese
cuzioni sommarie» 
Cara Unità, 

l'articolo del 18 luglio Inti
tolato tt Poliziotto e ladro di 
auto periti in un inseguimen
to sull'autosole », raffrontato 
con l'articolo del 10 luglio, 
prima pagina, mi inducono m 
fare alcune osservazioni cri
tiche. 

L'articolo del 10 luglio — 
* Uccist a Roma dalla polizia 
due ragazzi sull'auto rubata » 
— è accompagnato da un 
commento che non ritengo di 
approvare incondizionatamen
te. Ancora una volta devo no
tare quasi una difesa d'uffi
cio di elementi che si met
tono volontariamente al di 
fuori del consorzio civile. Ciò 
che impressiona non è più la 
giovane età, bensì la strafot
tenza e l'audacia e la sicu
rezza con la quale costoro 
agiscono, e la facilità con la 
quale sparano ed uccidono, 
pur di riuscire nel loro in
tento. 

Nel citato articolo del 1$ 
luglio non vi è commento, 
perchè qui c'è anche un po
vero ragazzo della polizia che 
ha perso la vita, sia pure in 
circostanze differenti del pre
cedente caso. Ora io insisto 
nel dire che questa politica 
è, almeno in parte, sbagliata, 
perchè l'arroganza della de
linquenza, oggi, è senza li
miti di età, e non la si arre
sta certamente con questa 
forma di umanitarismo che 
mi sa molto più di protezio
ne delta delinquenza che non 
dei diritti umani in genere. 

Voi mi avete scritto, in a-
naloga occasione precedente, 
che il criminale prima di es
sere tale è un uomo, e quin
di ha dei diritti inalienabili. 
Verissimo, ma questo è solo 
un magnifico discorso teori
co: non si potrà mai in pra
tica dimostrare che chi se
questra bambini per denaro, 
senza minimamente curarsi 
dette sofferenze dei genitori; 
chi aggredisce ogni categoria 
di cittadini, di lavoratori, di 
commercianti, ed è pronto ad 
uccidere senza pietà, pur di 
procurarsi denaro illecitamen
te: costoro non sono più uo
mini. se pur lo sono stati, 
e non sono degni di pietà. 

Non intendo affatto con 
questo approvare le * esecu
zioni sommarie». D'altra par
te, la stessa esecuzione som
maria non avrebbe dovuto e-
sistere anche per coloro che, 
nel subire la violenza senta 
difesa, hanno perso la vita. 

Occorre sì, denunciare le 
colpe di una società che, non 
solo ha permesso, ma anche 
oggettivamente contribuito al
l'instaurarsi della nostra de
plorevole situazione attuale; 
occorre sì, proporre e far 
approvare delle leggi che mo
difichino o cambino le strut
ture di base della nostra so
cietà: ma, a tempi eccezio
nali si impongono provvedi
menti eccezionali e transito
ri, e non discorsi accademici 
che lasciano il tempo che tro
vano. 

Per concludere questo sfo
go, un po' disordinato, dirò 
che sono totalmente d'accor
do su tutte le altre questioni, 
così come vengono trattate 
dal giornale, e non mi sento 
meno comunista per il fatto 
di dissentire su una questio-
sima importanza. 
ne che pure ha una grandis-

MARIO GUARNASCHELLI 
(Torino) 


